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SARDEGNA - L'anniversario del la nascita della Regione 

A trentanni 
dall'autonomia 

Al di là di suggestioni retoriche è questa una importante occasione 
di riflessione sui primi 30 anni di esperienza autonomistica 

Un intenso programma di manifestazioni politiche e culturali 
Portare la discussione fuori dei « ci rcoli chiusi » degli addetti ai lavori 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Il trentesimo anniversario 
della conquista dell'autonomia speciale 
(lo Statuto fu approvato il 62 febbraio 
11M8 e il primo Consiglio Regionale ven­
ne eletto l'8 maggio 1949) è un avveni­
mento importante per il popolo sardo e 
per tutte quelle forze politiche, sociali. 
culturali che si sono battute per lo svi­
luppo della Regione. E" una data che 
certamente non deve passare sotto si­
lenzio. nonostante . le grandi difficolta 
incontrate nella realizzazione dei pro­
grammi di rinnovamento dell'economia 
della società isolana. 

Anzi proprio nel momento in cui nuo­
vi e drammatici problemi si presenta­
no alle classi lavoratrici della Sardegna. 
e da parte di alcuni si vogliono insinua­
re dubbi sulla validità della scelta au­
tonomistica compiuta dal popolo sardo. 
è indispensabile ribadire il significato 
di questa storica conquista. 

Certo, è opportuno che le celebra­
zioni non abbiano un carattere pura­
mente retorico e propagandistico, ma 
siano l'occasione per avviare una rifles­
sione schietta sui primi trenta anni di 
esperienza autonomistica, e per l'ade­
sione della prospettiva autonomistica 

tra i giovani e tra i lavoratori. 
Non sarebbe giusto, infatti, sottovalu­

tare la insufficiente consapevolezza ch'è 
presente tra i giovani intorno ai pro­
blemi dell'autonomia. Da qu» bisogna 
partire per determinare — con inizia­
tive adeguate — una profonda adesione 
al valore permanente dell'autonomia 
Neppure si può trascurare il fatto che 
non sempre, tra le nuove classi lavo 
ratrici. si è manifestata una compiuta 
convinzione del nesso che lega le lotte 
operaie con la più generale prospettiva 
del rinnovamento della Sardegna. 

Non a caso nelle fabbriche e nelle 
scuole si realizzano, proprio in questi 
giorni, dibattiti e riunioni, letture e se­
minari per favorire un'ampia parte­
cipazione popolare a quella ch'è stata 
giustamente chiamata « la riflessione 
sul trentennio *. A qu?sta iniziativa ca­
pillare. assolutamente fuori dai soliti 
clichè celebrativi, si riallaccia la deci­
sione di distribuire in tutti li isti­
tuti scolastici dell'isola una pubblica­
zione. curata dal Consiglio Regionale e 
dal Comitato per il XXX dell'Autonomia. 
che offre una sintesi rapida delle lotte 
e dei movimenti che hanno caratteriz­
zato la vita dell'isola prima di arriva­
re alla conquista dello statuto speciale. 

Il libretto — che presenta e commen­
ta lo Statuto della Regione Autonoma 
Sarda, sollecitando gli interventi, anche 
critici, dei giovani, attraverso questio­
nario allegato — è frutto di un lavoro 
comune dei professori Manlio Brigaglia, 
Giuseppe Contini, Michelangelo Pira e 
Girolamo Sotgiu. « In esso sono stati 
condannati — spiegano gli altori nella 
presentazione — alcuni dati essenziali e 
alcuni spunti per quella riflessione cri­
tica sulla nostra storia passata e pre­
sente che tutti sentiamo così necessa­
ria di fronte ai problemi che vive la 
ncstra Isola ». 

E" questo un modo per portare la di­
scussione fuori dai circoli chiusi degli 
addetti ai lavori., in mezzo ai lavorato­
ri e ai giovani. E' questa la via giusta, 
indicata dal Consiglio Regionale nella 
mozione approvata per promuovere 
« iniziative idonee a sollecitare una ri­
flessione critica sulle esperienze di que­
sti trent'anni dell'istituto autonomistico 
e ad esaltare, non retoricamente, il si­
gnificato delle ricorrenze con manifesta­
zioni politiche e culturali tese a coin­
volgere le masse popolari, specie quelle 
giovanili >. 
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che cosa c è da vedere 

VI SEGNALIAMO 
Giulia 
Actas de Marusla 
Poliziotto privato: un mestiere difficile 
Vecchia America 
lo sono mia 
I duellanti 
Tre donne 
L'occhio privato 
Quell'oscuro oggetto del desiderio 
Means Streets 
lo e Annle 
Una giornata particolare 
lo ho paura 
Al di là del bene e del male 
I giorni del '36 
New York, New York 
Vizi privati pubbliche virtù 
Forza Italia 
In nome del papa re 
Ma papà ti manda sola? 
L'amico americano 
Pie nlc a Hanging Rock 

Distribuito nelle scuole un libro di 80 pagine 

Chi non conosce 
lo Statuto 
alzi la mano 

Un quadro dei problemi dell'Isola, 
il testo dell'ordinamento speciale 

e un bilancio storico - Una importante 
iniziativa per la formazione 

delle nuove generazioni 
Contiguo Ragionale (fella Sardegna -
Comitato per il XXX dall'Autonomia 

L'ultimo comizio di Togliatti a Cagliari per le elezioni regionali del giugno 1961 

Inaugurato il ciclo di conferenze della Regione 

Una riflessione 
critica sul 
ruolo dei partiti 

In programma tre dibattiti sui 
pensiero di Renzo Laconi, Emilio 

Lussu e Paolo Dettori - Tre 
matrici storiche e ideali diverse 

L'attività degli enti locali 

La realizzazione di questo 
librino (ma, più ancora, la 
sua distribuzione in tutte le 
scuole della Sardegna, anzi a 
tutti gli alunni fra i 10 e i 19 
anni) appaga un'antica esi­
genza che molti di noi. uo­
mini di scuola e intellettuali 
autonomistici, avevano segna­
lato parecchie volte, da tren­
t'anni in qua. 

Il problema è semplice: c'è 
uno Statuto regionale e c'è 
un milione e mezzo di sardi: 
come si fa a fare arrivare 
questo Statuto a tutti i sar­
di? 

Il problema, attenzione, 
non è soltanto sardo: proprio 
pochi giorni fa abbiamo letto 
i risultati di una inchiesta 
ordinata alla « Demoskopea » 
dal « Corriere della sera >. e 
abbiamo scoperto che in Ita­
lia soltanto 9 cittadini su 
cento possono dire di cono­
scere bene la Costituzione 
(altri 50 la conoscono così 
cosi, e 40 non la conoscono 
per niente). Lo stesso pro­
blema si pone, moltiplicato. 
per lo Statuto speciale: natu­
ralmente. se il potere politico 
non fa nulla per operare co­
me tramite, come cinghia di 
trasmissione, dalla carta au­

tonomistica alle decine di 
migliaia di soggetti a cui 
questa carta dovrebbe dare 
\occ e potere, la colpa è del 
potere pubblico. 

Non dimentichiamo, peral­
tro. che lo stesso Statuto 
speciale non dà alla Sardegna 
praticamente nessun potere 
in materia di scuola: la legge 
26 per il diritto allo studio, 
per quel tanto che ha opera­
to (e io continuo a ritenere 
che sia stata una legge lar­
gamente rivoluzionaria), ha 
offerto forme diverse di sus­
sidi alla frequenza, ma non 
ha aumentato di molto la 
tensione « autonomistica > 
della scuola sarda. E se si 
parla di cedimento della fi­
ducia nell'autonomia, di déca­
lage della tensione regionali­
stica, la colpa è di chi ha 
creduto che le masse diven­
tino autonomistiche per illu­
minazione improvvisa, o di 
chi ha avuto interesse a te­
nere premuto il freno del re­
gionalismo (Sardegna e fuori 
della Sardegna). 

Torniamo al librino: sono 
80 pagine, divise in quattro 
parti. La prima traccia un 
quadro molto rapido dei 
problemi dell'Isola. dall'Unità 

al fascismo, mostrando come 
si sono venuti aggrovigliando 
i nodi della «questione sar­
da »: la seconda fa un bilan­
cio (sintetico, e dunque con 
qualche dimenticanza, forse. 
ch'è proprio di tutte le sinte­
si) di questi trent'anni di au­
tonomia: la quarta indica 
* come si legge lo Statuto »: 
lo Statuto, poi. occupa la 
terza parte, al centro del li­
bretto. e costituisce, natu­
ralmente. il messaggio chia­
ve. l'informazione che il vo­
lumetto vuole trasmettere in 
modo privilegiato. 

Di questo librino sono sta­
te stampate e distribuite. 
portandole sino alle singole 
scuole (e consegnandole a tut­
ti gli alunni, i professori, il 
personale non docente, i pre­
sidenti dei consigli d'istituto. 
ai maestri elementari, ai di­
rettori didattici, ai presidenti 
di circolo), 200 mila copie: 
è un'operazione colossale, di­
rei « storica ». Ne sono con­
vinto. anche se bisogna met­
tere nel conto che parlo co­
me un padre parlerebbe del 
proprio figlio. 

Permettetemi un'aggiunta: 
questo libretto non serve a 
nulla se non lo si legge (e 

fin qui siamo nel caso che 
si presenta per qualunque al­
tro libro) e soprattutto se 
non lo si usa come punto di 
partenza per quella serie di 
ricerche, di studi, di amplia­
mento di interessi che il pro­
gramma del Comitato per il 
Trentennale (il programma 
rivolto alle scuole e alle mas­
se giovanili) si propone di su­
scitare. 

A questo servono, del re­
sto. non soltanto le biblio­
grafie essenziali che Chiudo­
no ognuno dei capitoletti del 
Iibr. ma anche le due car­
toline che vengono distribuite 
con ogni copia, e che do­
vrebbero attivare uno scam­
bio di informazioni e di do­
cumentazione fra gli studenti 
e il loro istituto autonomi­
stico. 

E" stato detto che è dif­
ficile. di questi tempi, e ce­
lebrare >, qualcosa, sia pure 
per il trentesimo dell'Auto­
nomia della Sardegna: ma se 
la scuola sarda risponderà 
a questa sollecitazione che 
abbiamo cercato di proporle. 
le « celebrazioni » non saran­
no passate invano. 

Manlio Brigaglia 

Un comizio di Renzo Laconi a Cagliari nel 1950 

Riprendere contatto con le 
tradizioni, riscoprire e riscri­
vere la storia del popolo sar­
do. dare senso e concretezza 
alla battaglia autonomistica 
acquisendo gli strumenti, con 
il pensiero e l'azione, per da­
re alle masse contadine delle 
zone interne e a quelle ope­
raie delle miniere una 
« scoscieza collettiva »: sono 
concetti ben precisi indican­
ti e sviluppati da Togliatti 
quando, nel 1947. concluse a 
Cagliari la Conferenza regio­
nale del PCI che segnò la 
« svolta autonomistica *. 

A trent'anni di distanza 

quei momenti decisivi sono 
stati ricostruiti e rivisit i , 
anche criticamente, nel dibat­
tito the ha visto partecipare 
Umberto Cardia. Giovanni 
Lay, Paolo Spriano. condotto 
dal" pres'dcnte del Consiglio 
Regionale compagno Andrea 
Raggio. 

In questa prima manifesta­
zione che ha aperto, secondo 
la linea della * riflessione cri 
tica > scelta dal Consiglio 
Regionale, è stato discusso il 
contributo dato dal PCI allo 
sviluppo della ricerca auto­
nomistica e alla definizione 
del quadro politico istituz'o 

L'impegno autonomistico del PCI negli scritti di Renzo Laconi m^z^F 

Dai lavori della «Costituente» 
alle elezioni regionali del '49 

L'orientamento della Democrazia Cristiana e le posizioni dei comunisti 
Nel « solco » del pensiero di Gramsci un convinto assertore 

della funzione liberatrice dell'autonomia regionale 
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'La Sardegna ha data i l primo «dipo 
lai MMitl it ptlilkt iella lemrrazia Ortolana 

[ rnakjk éAa£m m i n a i 1 pmk n m » i 
rVmn - I J «ra.-*caaar tn « w . Dar V > n i 

t **sn - Li a C U fttéM Uh ET'» 
4 Tasba jl mare» VA» S«=» 

SUMIU l HU WirOU ',=T~- ^£^_ 

JtslillftSWI •» ̂  
"Zì-1 -*• — J Z r * J S " ^ ^ " * ~rT~.T:*.T," ***mtMmmrm 

f . « l ML7CT 

» • • v*. « w wu: 

MMt • 

*•.**) *** 

e / democristiani contraria­
mente agli impegni assunti in 
Sardegna e in Sicilia non ri­
conoscono a nessuna regione 
esigenze e diritti particolari 
nei confronti dello Stato ed 
escludono qualsiasi statuto 
speciale »... 

...*Xoi comunisti e sociali­
sti sosteniamo l'esigenza di 
larghe autonomie e «fattili 
speciali per le regioni insula­
ri e misttlingui. che sono ri­
maste in arretrato nel proces­
so formativo dell'unità econo­
mica. sociale e culturale della 
Razione >. 

Corj queste parole Renzo 
Laconi. uno dei più coerenti 
assertori dello autonomismo 
sardo, commentava in una in­
tervista al quotidiano caglia­
ritano « L'Unione Sarda » (I) 
del dicembre del '46 i lavori 
della Seconda commissione 
parlamentare che si occupava 
in quei mesi dei problemi del 
decentramento regionale. 
• In realtà l'orientamento del­
la Democrazia Cristiana così 
come venne definendosi dopo 
U congresso dell'aprile del 
*l#. non si legava in partico­

lare alla specificità della real­
tà isolana ma, rispondeva più 
che altro alla esigenza di dar 
vita ad un sistema statuale 
fondato sulle regioni (definito 
allora da Iaconi « un sistema 
di compartimenti che consen­
tirebbe il consolidamento di 
particolari situazioni antide­
mocratiche. specie nel Mezzo­
giorno. ed ostacolerebbe ogni 
riforma a carattere genera­
le*). 

Il disegno regionalista era 
guardato in quegli anni dalle 
Forze della .sinistra con so­
spetto, si riteneva che la sud­
divisione del Paese in 1S o 
20 regioni centralizzate avreb­
be finito per spezzare l'uni­
tà del Paese e infrangere lo 
sforzo unitario delle masse 
popolari. Vi era una compren­
sibile attenzione ai problemi 
della unità nazionale in un 
momento nel quale « l'indiriz­
zo più estremistico in materia 
di autonomia regionale cela­
va un proposito reazionario: 
quello di spezzare l'unità po­
litica dello Stato, di fraziona­
re la lotta popolare in una se­
rie di piccole battaglie e di 

impedire che le vittorie dei 
gruppi più avanzati si river­
berino in tutto il Paese > (2). 

Xon venne mai meno però 
in questa visione la coscien­
za della particolarità della si­
tuazione sarda. 

Se altre forze politiche e 
culturali non avevano com­
preso appieno il significato di 
una battaglia autonomistica 
che partisse dalle peculiari 
caratteristiche della Sardegna 
e che avrebbe poi dovuto 
concludersi il 26 febbraio del 
1*4$ con l'approvazione dello 
statuto speciale. Renzo Laco­
ni fu tra i primi a superare 
le riserve che si registrava­
no nel 1943 e nel 1944 in Sar­
degna e all'interno dello stes­
so PCI. 

Egli partiva dalla intuizione 
gramsciana secondo cui la 
« questione meridionale * an­
dava intesa non solo come 
questione di rapporti econo­
mici e sociali ma anche co­
me problema « territoriale », 
aspetto centrale del partico­
lare processo storico di for­
mazione della unità nazionale 
dell'Italia. Arerà ripreso « 

sviluppato l'analisi che Gram­
sci aveva delineato nel 1926. 
soffermandosi sulla € questio­
ne sarda, come questione di 
una seminazionalità, attratta 
nel processo storico di for­
mazione dello Statuto attra­
verso inauditi sistemi di coer­
cizione e di sfruttamento. 

Sostenuto da questo fonda­
mentale e bagaglio » politico e 
culturale. Laconi. fu in que­
gli anni il più convinto as­
sertore della funzione libera­
trice dell'istituto autonomisti­
co. in un complessivo sistema 
di < democrazia nuova >. 

* L'andamento del dibattito 
— scriveva nel luglio del '47 
— così lento e disperso sui 
temi particolari, non ha forse 
consentito di rendersi conio 
del significato e della portata 
complessiva delle deliberazio­
ni adottate dalla Assemblea 
Costituente in materia di 
autonomie locali »... 

...< In realtà la Camera ha 
deliberato in questi giorni la 
riforma più profonda della 
pubblica amministrazione che 
sia stata mai operata in Ita­
lia, riforma destinata forse 

più che ogni altra ad aiere 
riflessi immediati ed eviden­
ti nella vita interna, nei rap­
porti tra cittadini e Stato, e 
nel costume democratico del 
nostro Paese * (3). 

Sotto la guida di Renzo La-
coni. i comunisti sardi impu­
gnarono in quegli anni con 
forza la bandiera dell'autono­
mia. gettando le basi per una 
grande battaglia di rinnova­
mento che ha avuto poi co­
me tappe fondamentali il Con­
gresso del popolo sardo, li 
mobilitazione per l'occupazio­
ne delle terre e le stesse ele­
zioni regionali dell'8 maggio 
del '49. 

Quelle consultazioni furono 
il primo appuntamento eletto­
rale dopo il 1S aprile del­
l'anno precedente e per la 
prima volta posero fine nel­
l'isola allo maggioranza as­
soluta della DC, avviando una 
inversione di tendenza che 
avrebbe interessato negli anni 
successivi l'intero Paese. 

e La Sardegna ha dato il 
primo colpo al monopolio po­
litico della Democrazia Cri­
stiana » titolò « l'Unità » del-

l'U maggio (4) Venne in quel­
la occasione dalla Sardegna 
una prima risposta alla politi­
ca di rottura dell'unità nazio­
nale perseguita da De Gaspe-
ri. « La DC ha fatto tanto 
male alla Sardegna e all'Ita­
lia — scrisse Velio Spano — 
commentando quei risultati. 
Dal suo disastro elettorale 
sardo essa è ancora in tempo 
per trarre un serio motivo di 
resipiscenza »...(5). 

Co*i quel voto però, non c'è 
dubbio, i sardi vollero anche 
premiare quella forza politica 
che più coerentemente si era 
battuta per la conquista del­
l'ordinamento speciale, fonda­
mentale supporto per un pro­
cesso di autentica rinasci­
ta economica e sociale del­
l'isola. 

Gianni De Rosas 
(1) Cfr. — < L'Unione Sar­

da* I dicembre 1946 
(11-111) Cfr. — € L'Unità* 

25 luglio 1947 
(\V-V) Cfr. — € L'Unità* 

11 maggio 1949 

Nella loto: la tettata de « L'Uni­
ta > dell'11 mtn lo 1949. 

naie oggi predente nella no 
stra regione. Sono stati messi 
in evidenza, con molta obiet­
tività, i travagli e le difficoltà 
che fra gli stessi comunisti si 
sono dovuti superare per 
approdare ad una concezione 
rigorosa dell'autonomia e alla 
maturazione di un coerente 
processo politico. 

Si è messo in luce il con­
tributo originale dato dallo 
stesso Gramsci che. in una 
situazione complessa, anche 
sotto l'aspetto dei rapporti 
internazionali, intuì tra i 
primi con lucidità quale va­
lore liberatorio potesse avere 
l'apertura di un coerente di­
scorso autonomistico per le 
grandi energie del popolo 
sardo, rimaste lungamente 
compresse 'nel corso della 
sua storia. .. ̂  - S {- _^.*-<.s 

All'approfondimento stori­
co-politico e alla diffusione di 
ma>sa di questi temi, sanili 
no rivolte tre importanti ini­
ziative pubbliche che la Re 
gione promuoverà in occa­
sione delle celebrazioni del 
trentennio. Una sarà dedicata 
ad Emilio Lussu. una a Ren­
zo Laconi. e l'ultima a Paolo 
Dettori: tre uomini diversi 
per ispirazione ideale e per 
militanza politica. Lussu fu 
protagonista della costituzio­
ne del Partito sardo d'azione 
e poi esponente nazionale del 
PSI; Laconi fu uno dei mas­
simi dirigenti del partito co­
munista in Sardegna, forni 
un contributo decisivo alla 
definizione della politica au-
tonomist'ea e diede un note­
vole apporto alla preparazio­
ne del testo costituzionale: 
Dettori è '•tato tra i dirigenti 
democristiani sardi che con 
inaaeiore sensibilità hanno 
avvertito il valore progressi­
vo e popolare della scelta au­
tonomistica cosi come è ve­
nuta maturando in trent'anni 
di lotte per la rinascita. 

Tre matrici storiche, ideali 
e politiche diverse, ma acco­
munate nella esigenza di dare 
all'ansia di rinnovamento e 
di riscatto delle popolazioni 
sarde una risposta avanzata e 
moderna. 

Anche da queste riflessioni 
è nata l'es.genza di realizzare 
le celebrazioni dei trent'anni 
non r.el chiuso dell'aula con­
siliare. con un discorso che 
fosso rivolto ai soli addetti ai 
lavori, ma attraverso una ini 
ziativa aperta, capace di 
coinvolgere masse di lavora 
tori, di giovani e di donne. 
In questo quadro un ruolo 
importante spetterà agli enti 
locali, che dovranno farsi 
promotori di iniziative popo­
lari capaci di determinare u-
na nuova e più diffusa con­
sapevolezza e di favorire il 
consolidamento di quei rap­
porti clie legano i comuni, le 
p:ovino?, e i nuovi organi 
della programmazione — cioè 
i Comprensori — alla volontà 
delle genti isolane. 

Mario Costenaro 

Madame Claude 
La ricca, matura e piacen­

te Claude non è una vera 
signora, ne tantomeno un 
poliziotto. Qui Madame sta 
per « maitresse ». ovvero pros­
seneta, secondo una formula 
In uso a Parigi fin dai tem­
pi del Re Sole. Anzi, Mada­
me Claude è stata addirittu­
ra, nella realtà, la più cele­
bre imprenditrice di amore 

i mercenario del ventesimo se-
1 colo. Armata di garbo e 

astuzia, la « signora » ha 
sempre protetto, con pan ze­
lo, satiri e ninfette. Ma nel­
la sua « grande famiglia » le 
pecore nere non mancarono. 
a cominciare dalle impiega­
te troppo affettuose e poco 
scaltre, per finire ai clienti 
facoltosi ma imbroglioni. Co­
me si ipotizza in questo film, 
infatti, l'attività di Madame 
Claude fu affossata, seppu­
re indirettamente, dallo scan­
dalo Lockheed, poiché cospi­
cue somme provenienti dai 
« fondi neri » della malavita 
governativa internazionale 
finirono nelle borsette delle 
prostitute parigine d'alto 
bordo. Di solito, i legami del­
la corruzione sono i più sal­
di, e non vi sarebbe stato 
motivo di tanto sconquasso 
se non ci si fossero messi Qt 
me^zo un fotografo ficcana­
so, la CIA. un questurino di 
nome Lefèvre (!>. che cento 
ne pensa e mille ne sbaglia. 

Fumetto moderno conteso 
fra telefoni bianchi e telefoni 
rossi. Madame Claude e un 
pasticcio esemplare, poiché 
abbiamo fondati sospetti che 
il regista ed ex fotografo 
Just Jaeckin (Einmanuelle, 
Histoire d'O, L'antivergine) 
sia riuscito a trovare una ri­
cetta giusta per la nuova 
mensa della piccola borghe­
sia vezzosa e scostumata. Co­
me un Raffaello Matarazzo 
del 2000, Jaeckin sforna a 
tirati ritmo pacchiani model­
li d'identificazione, che si 
tratti di mondane o di uo­
mini d'affari, in una rappre­
sentazione. a conti fatti, so­
lennemente ideologica. Pec­
cato per lui. i borghesi ita­
liani sono notoriamente pic­
coli piccoli, nuotano ancora 
nelle pozzanghere della più 
candida ipocrisia, quindi Ma­
dame Claude, come L'anti-
vergine del resto, non riscuo­
terà da noi i meccanici con­
sensi tributatigli dalle pla­
tee « bene » di Parigi o New-
York. Nei panni della prota­
gonista. la perfida Francoise 
Fabian e fin troppo ovvia. 
mentre il cantante - attore 
Murray Head (compositore 
di Jrsus Christ Supcrstar e 
interprete di Domenica ma­
ledetta domenica) è l'unico 
plausibile fra innumerevoli 
oche (Dayje. Haddon. Vlbe-
ke Knudsen) e gallinacci 
(Maurice Ronet, Klaus Kln-
ski). . 

L'ultimo giorno 
d'amore 

Avevamo visto qualche tem­
po fa un filmetto di Pierre 
Kast. Un animale irragione­
vole, che snocciolava irragio­

nevolmente una vicenduola 
piuttosto irraotojiri'o/e. nel­
la quale era invischiato fino 
al collo Jean-Claude Brlaly. 
E m quell'occasione ci era 
parso giusto formulare lpo 
tesi piuttosto sconfortate 
sulle cose cinematografiche 
francesi. Ebbene, dopo aver 
visto ora L'ultimo giorno d'a­
more di Edouard Molinaro 
— copia quasi conforme di 
Un animale irragionevole, con 
la sola variante di Delon al 
posto di Brialy — crediamo 
che la situazione del cine­
ma transalpino sia anche peg­
giore di quel che avevamo 
supposto. 

Si sa. ad esemplo, che 
Edouard Molinaro pratica 
con bella coerenza il mestie­
re di regista, con disinvol­
tura goliardica o. se si prefe­
risce. « ludica ». ma qui, fran­
camente. riesce a superare se 
stesso. Abborracciata una sto­
riella che trova i suoi pre­
cedenti In un romanzo forse 
non proprio eccelso di Paul 
Mornad, ci piazza in mezzo 
l'ormai coriaceo Delon. tal­
lonato da una Mireille Dare 
stucchevolmente Inespressiva 
e da una dentuta Monica 
Guerrltore (si capisce. Il co­
produttore italiano vuole la 
sua parte), e tira via a rotta 
di collo con risoluto sprezzo 
della banalità e del ridicolo. 

L'intreccio, come dicevamo. 
è abbastanza analogo a quel­
lo della « frittatina alla fran­
cese » di Pierre Kast: là. un 
quarantenne smanioso e me­
galomane disastrava aree ver­
di e romantiche zone di ma­
novra. con una bizzosa « de-
mi-vierge ». Qui. un altro 
trafficante di cose d'arte, si 
intestardisce a far tutto di 
volata, non. esclusi l'amore e 
un figlio che, stesse-in lui. 
confezionerebbe < itv non più 
di sette mesi. • ' ' • * ' 

Naturalmente, dopo aver 
rotto le scatole a mezzo mon­
do, il nostro « Speedy Gonza-
les » se la deve vedere con la 
« vecchia cipolla ». il cuore. 
che. previo qualche Inascol­
tato sobbalzo, decide di fer­
marsi di botto, proprio quan­
do il ceruleo Delon sta rea­
lizzando il suo colpo più 
grosso: l'acquisto di un pre­
zioso vaso antico, in barba 
a tutti gli accaniti concor­
renti. Soltanto che quelli 
continueranno a campare 
con largo comodo, mentre 
lui resta appeso alla cornet­
ta del telefono come un al­
locco. 

In questo film c'è anche da 
ridere di quando in quando. 
ma più spesso, forse, biso­
gnerebbe piangere. Non sap­
piamo bene quale voglia esse-
se (sempre che ne abbia una) 
la .-• « moraletta** • dell'Ultimo 
giorno' d'amore', ma siamo 
propensi a credere che. 
a scanso di non augu­
rabili . « 'contrappasti », tanto 
Edouard Molinaro quanto 
Pierre Kast. del resto ormai 
giunti nella zona minata dei 
cinquantanni, farebbero be­
ne a riguardarsi dal troppo 
lavoro e. in ispecie. da quel­
lo cinematografico. 

s. b. 

SETTIMANA QJ 
« L'idiota » di 
Dostoevskij 
oggi al 
teatro Piccinni 

BARI — Va in scena oggi alle 17 al « Piccinni » l'ultima 
replica de « L'idiota « di Dostoevskij, novità italiana di Angelo 
Dailagiacoma, con la regia di Aldo Trionfo. 

Si tratta di una elaborazione drammaturgica del famoso 
romanzo del grande scrittore dell'800 russo. Anzi molti riten­
gono « L'.diota /> il capo:avoro d; Dostoevskij. Naturalmente 
la stesura scenica sfronda personaggi e situazioni del romanzo 
e cerca di cogliere alcuni momenti fondamentali della ispira­
zione delio scrittore attraverso i personaggi fondamentali; 
come il principe Mysk:n. il dolce, buono, uomo senza catti­
veria e odi e perciò ritenuto a idiota », Io scatenato Rogozin, 
la sconvolgente Nastasia 

La regia di Trionfo immagina la scena (firmata da Lur-
zatii come un salotto che è a! tempo stesso il vagone ferro­
viario che non si muove mai. 

Interpreti Bruno Cirino. Leda Negroni. Roberto Bisaceo. 
Adriana Farchetti. Raimondo Penne, Ghita Sestito. Costumi 
di Pietro Tosi. Xella foto: Bruno Cir.no. 

Poesie di Garcia Lorca a Bari 
BARI — Domani al teatro « P.ccinm » per il Coretto, nel 
ciclo di manifestazioni «La voce», verrà presentato lo spet­
tacolo « Garcia Lorca, paro'.e e musica ». 

Protagonisti dello spettacolo saranno la cantautrice Gi­
gliola Begn, l'attore Umberto Troni, il chitarrista Fabio DI 
Stefano e il pianista Italo Lo Vetere. Il programma com­
prende quattordici brani del poeta spagnolo, fra poesie • 
canzoni; le poesie saranno accompagnate da musiche orlffc 
nali composte da Lorca per la « Baraja ». 

La manifestazione sarà integrata dalla proleaV 
diapositive. 

http://Cir.no

